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L’OPERAZIONE 

Nell’Agrigentino trovati 14 migranti in uno stabile abbandonato: l’ombra del caporalato

Quattordici cittadini stranieri sono 
stati rintracciati a Ribera, nell’Agri-
gentino, in uno stabile abbandonato 
dai carabinieri durante un servizio di 
controllo del territorio finalizzato al 
contrasto del caporalato e del lavoro 
irregolare in agricoltura. In campo cir-
ca 50 militari del Reparto territoriale 
di Sciacca e delle Compagnie di Agri-
gento, Licata, Canicattì e Cammara-
ta. In via Tevere, nel centro abitato di 
Ribera, i carabinieri hanno trovato, in 
un complesso edilizio dismesso, 14 
extracomunitari di origine algerina, 
marocchina e tunisina, di cui 10 risul-

tati irregolari sul territorio nazionale. 
Quattro sono stati accompagnati al 
Cpr di Trapani, agli altri sei, invece, è 
stato notificato il decreto e l’ordine di 
espulsione del prefetto e del questo-
re di Agrigento. 
«Le condizioni igienico-sanitarie dei 
locali occupati sono apparse estre-
mamente precarie, trattandosi di al-
loggi fatiscenti, privi di acqua, luce e 
riscaldamento», spiegano gli investi-
gatori dell’Arma, che hanno effettua-
to il controllo. 
Sono in corso ulteriori accertamenti 
per verificare se i cittadini stranieri 

potessero essere impiegati irregolar-
mente come braccianti agricoli nelle 
campagne dei comuni circostanti, in-
teressate in questo periodo dalla rac-
colta delle olive e, a breve, anche da 
quella delle arance. È proprio in que-
sto periodo, infatti, che decine di di-
sperati si riversano nelle campagne 
per lavorare, con la speranza di ri-
uscire a guadagnare qualcosa per 
mantenere se stessi e la propria fa-
miglia. Un bisogno su cui, purtroppo, 
in tanti speculano ancora, sfruttando 
queste persone, costrette a vivere in 
condizioni più che fatiscenti.

IL TEMA

La Giornata del 
Ringraziamento  

ad Acerra,  
nel cuore dell’area 
 violata dai rifiuti, 

ha deciso 
di dare voce  

agli agricoltori  
che si battono per 

liberarsi dalle mafie  
e per prodotti giusti 

oltre che genuini

Le terre inquinate chiedono giustizia 
«Le bonifiche? Siano anche culturali»

ANTONIO MARIA  MIRA 
Acerra (Napoli) 

Celebrare la Giornata na-
zionale del ringrazia-
mento per i frutti della 

terra, nel pieno della “terra dei 
fuochi” può sembrare una con-
traddizione. In realtà è “Giubi-
leo, rigenerazione della terra e 
speranza per l’umanità”, come 
si intitola il messaggio dei ve-
scovi italiani per l’importante 
occasione celebrata ad Acerra, 
nel cuore dei comuni campani 
più martoriati dal disastro am-
bientale dei rifiuti. I numeri so-
no davvero preoccupanti. A 
fornirli è la struttura del com-
missario unico per la Bonifica 
e la messa in sicurezza della 
“terra dei fuochi”, guidata dal 
generale dei carabinieri fore-
stali, Giuseppe Vadalà. 
Sono 293 i siti con procedimen-
ti di potenziale contaminazio-
ne avviati, per un’area totale di 
5.618 ettari, 98 ettari interdetti 
alle attività agricole, 33mila le 
tonnellate di rifiuti presenti su 
strade e aree pubbliche abban-
donate per le quali sono state 
fatte tre gare d’appalto. Come 
ha spiegato il subcommissario, 
tenente colonnello Nino Taran-
tino, «per i primi interventi 
avremo 45 milioni di euro, 15 
dei quali già disponibili. Ma 
serve creare una rete tra tutti gli 
attori del territorio, per ottimiz-
zare al meglio le risorse, valo-
rizzando i controlli prima, du-
rante e dopo». Perché l’inqui-
namento non si ferma. Ben 339 
le aziende sequestrate nel 2024 
(291 nel 2023), 516 le denunce 
(368 nel 2023), 8,8 milioni le 
sanzioni comminate. 
«L’inquinamento – denuncia 
don Bruno Bignami, direttore 
dell’ufficio per i Problemi so-
ciali e del lavoro della Confe-
renza episcopale italiana, 
aprendo la Giornata – è una tra-
gedia per la salute delle popo-
lazioni e lo stress a cui sono sot-
toposti alcuni territori ce lo ri-
corda ogni giorno. Rimanda 
però alla corruzione dei cuori 
e delle menti, alla volontà di fa-
re affari insanguinati alle spal-
le delle popolazioni. Vogliamo 
oggi dare voce agli agricoltori 
che si battono per una terra li-
bera dalle mafie e capace di 
produrre non solo prodotti ge-

nuini, ma anche giusti». Non 
solo una questione ambienta-
le, come ricordava papa Fran-
cesco parlando di “ecologia in-
tegrale”. «Lo sguardo – avverte 
don Bruno – va alla condizio-
ne di sfruttamento del lavoro 
nei campi, alle forme di capo-
ralato, all’esigenza di ricono-
scere il giusto salario ai lavora-
tori, alla necessaria previdenza, 

ai migranti costretti a lavori 
usuranti pagati in nero e senza 
copertura assicurativa, alle 
donne e ai giovani che non ve-
dono riconosciuta la loro digni-
tà». Perché, afferma, «anche 
l’agricoltura oggi, come l’eco-
nomia in genere, si basa sul 
dogma che «il denaro non dor-
me mai: la competitività è h24 
nei confronti di tutti». Invece, 

«c’è un tempo per il lavoro e un 
tempo per la festa, che non è il 
tempo dello svago, ma della 
fraternità». Verso l’uomo e ver-
so la natura. Perché «nelle ter-
re dei fuochi (non solo la Cam-
pania, ripete ormai da anni la 
Cei, ndr) il riposo della terra in-
voca giustizia, lotta al degrado, 
bonifiche ambientali e cultu-
rali». Ricordando, è stata la ri-

flessione della professoressa Fi-
lomena Sacco, docente di Teo-
logia morale all’Accademia Al-
fonsiana, che «la terra non è 
nostra ma è un bene comune 
che appartiene a Dio e che ri-
chiede una solidarietà comu-
nitaria, perché chi soffre di più 
la crisi ecologica sono i poveri. 
La giustizia climatica è una fac-
cenda biblica perché i poveri 

pagano le colpe dei ricchi». An-
che qui, nelle terre campane. 
Nel passato, dichiara il vesco-
vo di Acerra, Antonio Di Don-
na, presidente della Conferen-
za episcopale campana, «c’è 
stato il silenzio colpevole di 
tanti, anche dello Stato. Questa 
è stata quasi una terra maledet-
ta, colpita da un marchio infa-
mante, ma la “terra dei fuochi” 
non è un luogo geografico ma 
un fenomeno, sono 42 in tutta 
l’Italia». Ora, ha aggiunto, «ab-
biamo appreso la lezione e 
dobbiamo difendere il nostro 
territorio e il lavoro della terra 
è il primo antidoto». Perché, «i 
frutti delle nostre terre conti-
nuano ad essere di eccellenza», 
e ha elencato i tanti prodotti di 
altissima qualità, «la più impor-
tante e preziosa risorsa anche 
per arginare la fuga dei giova-
ni». E proprio per questo, nel 
corso della Giornata, sono sta-
te presentate tre “buone pras-
si” che proprio nel territorio 
della diocesi coniugano buona 
agricoltura, rispetto dell’am-
biente e promozione sociale. 
Ma «non basta produrre bene 
e buono se non è anche giu-
sto». Una riflessione che è sta-
ta al centro della tavola roton-
da tra rappresentanti del mon-
do agricolo. «L’uomo non può 
essere schiavo di una produ-
zione di massa che impoveri-
sce la campagna», la conside-
razione di Emanuele Del Du-
ca, di Acli Terra. «Noi ringrazia-
mo per la terra che ci è stata da-
ta, ma andrebbero ringraziati 
gli agricoltori che non l’hanno 
abbandonata»: così Valentina 
Stinga, di Coldiretti. «Il lavoro 
agricolo dà vita, eppure la di-
gnità dei braccianti viene cal-
pestata», in un contesto in cui, 
afferma Raffaella Buonauguro 
di Fai-Cisl, «uomini e donne 
sono considerati “usa è getta”». 
Michele Cutolo, di Federagri-
Mcl, incalza: «Non si possono 
tollerare le morti bianche, al-
cune neanche riconosciute». 
«Il prodotto agricolo –  conclu-
de Thomas Alba, di Terra viva 
–, deve essere buono, giusto ed 
equo, senza sfruttamento. Per 
questo la nuova Pac non deve 
essere solo una politica agrico-
la dei contributi ma dei diritti». 
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Custodia 
del Creato

Operatori 
della 

Cooperativa 
“Antica 

passione” 
all’opera nei 

campi di 
Acerra

Nella “Terra dei fuochi” la ter-
ra salva. Salva il lavoro, sal-
va la vita. Grazie alla terra si 

crea occupazione, dove questa era 
in crisi, e si dà un’altra occasione a 
chi, come tossicodipendenti e de-
tenuti, sembrava averla persa. So-
no le tre storie presentate ad Acer-
ra in occasione della Giornata del 
ringraziamento. Iniziative che par-
tono dal basso e fortemente soste-
nute dalla diocesi.  
La prima è la cooperativa “Contea 
di Acerra”, nata nel 2018 su iniziati-
va di un gruppo di dipendenti del-
la Montefibre di Acerra, grande 
azienda chimica in crisi. «Non vo-
levamo essere persone assistite dal-
lo Stato, ma avendo ancora la forza 
e le idee per affrontare il mondo del 
lavoro, abbiamo deciso di realizza-
re una nostra iniziativa», racconta 
Gaetano Altobelli. «Venivamo da 
un’azienda che aveva sicuramente 
avuto un impatto sull’ambiente e 
abbiamo invece deciso di lanciarci 
nel mondo della trasformazione di 
prodotti agricoli. Ci siamo dovuti 
reinventare». Una scelta di bellezza. 
Così la sede è a Arienzo, «gioiellino 
della nostra diocesi», mentre «il no-
me del nostro brend produttivo è 
“Mulino Sant’Alfonso”, patrono del-
la diocesi». Si è partiti dalla canapa, 
prodotta un tempo ad Acerra, ma 
poi abbandonata e poi tanti altri se-
mi per produrre farina di carrube, 
canapa, zucca e vinaccioli. E anche 

Dalla coop “Contea di 
Acerra” ad “Antica 

Passione” fino alla “Locanda 
del gigante”: esempi concreti 

di prodotti agricoli  
rispettosi dell’ambiente  

e attenti all’aspetto umano

La raccolta delle olive alla “Locanda del Gigante”

I sindacati: 
sui “ghetti” 
pochi fondi 
e progetti fermi
Risorse a rischio e 
progetti a rilento. Per 
liberare gli “schiavi” 
dai ghetti, la strada 
resta in salita. La 
voce dei sindacati 
agricoli si unisce 
ormai, da Nord a 
Sud, per chiedere 
chiarezza sui fondi 
stanziati 
dall’esecutivo al fine 
di superare gli 
insediamenti abusivi 
in cui vivono migliaia 
di braccianti. L’ultimo 
grido si è alzato ieri 
mattina proprio da 
Acerra, alla tavola 
rotonda organizzata 
in occasione della 
75esima Giornata del 
Ringraziamento. È 
toccato alla 
segretaria nazionale 
della Fai-Cisl, 
Raffaella Buonaguro, 
puntare il dito contro 
il mancato uso dei 
200 milioni stanziati 
dal Piano nazionale 
di ripresa e resilienza 
per gli alloggi dei 
braccianti. «Servono 
per liberare i 
lavoratori dalle 
baraccopoli, invece 
sono meno di 20 
milioni le risorse 
finora impegnate su 
progetti considerati 
idonei». Il riferimento 
è ai progetti 
presentati dai 
Comuni per mettere 
in sicurezza le zone 
interessate dalle 
baraccopoli dei 
migranti, garantendo 
contemporaneament
e il diritto alla casa 
dei lavoratori 
stranieri, spesso 
irregolari. Oltre alla 
Fai-Cisl, nei giorni 
scorsi, anche Flai 
Cgil era intervenuta 
nel dibattito, 
ricordando che «nel 
Pnrr erano previsti 
200 milioni di euro e 
la struttura 
commissariale 
nominata per la 
realizzazione di 
questa misura ha 
confermato che 
partiranno solamente 
11 progetti, anziché i 
37 inizialmente 
previsti, per un 
ammontare di poco 
più del 10% dei 
finanziamenti 
stanziati». Per Matteo 
Bellegoni, capo 
dipartimento legalità 
e immigrazione Flai 
Cgil, «ci troviamo 
purtroppo di fronte 
ad un eclatante 
fallimento che non 
possiamo accettare».

LE STORIE 

Se i campi creano lavoro e salvano vite 
Tre buone pratiche partite dal basso, sostenute dalla diocesi e che danno un’altra occasione a persone in difficoltà 

oli con gli stessi semi e anche con 
noci e nocciole. Ultimo prodotto di 
successo è “Soffice & fragrante”, un 
coadiuvante naturale di lievitazio-
ne, utilizzato in pizzeria. Tutto con 
una convinzione. «Perdere il lavo-
ro non vuol dire perdere la dignità. 
Ci siamo messi in gioco con la for-
za di poterci riscattare. La campa-
gna può creare futuro».  
Anche la seconda iniziativa nasce 
da una crisi aziendale ma anche 
dalla vicenda di uno dei dipenden-
ti, Michele Gaglione. «Ero stato li-
cenziato, ho fatto una vertenza sin-
dacale e sono stato reintegrato, ma 

il mio desiderio era di staccarmi de-
finitivamente da quella realtà indu-
striale e dare senso alla battaglia per 
la tutela del nostro territorio andan-
do a incentivare l’agricoltura loca-
le». Così nel 2019 nasce la coopera-

tiva “Antica passione”, per trasfor-
mare i prodotti del territorio. «No-
stro scopo – spiega Gaglione – è aiu-
tare le realtà agricole locali e dare 
l’opportunità a famiglie in difficol-
tà e a giovani affinché non vadano 
all’estero». Lo si fa producendo con-
serve di pomodoro, salse, ortaggi 
sottolio, tutto rigorosamente “a chi-
lometro zero”, proprio da questa ter-
ra che continua a essere “terra felix”. 
«Puntiamo al rafforzamento di una 
filiera biologica, legale e trasparen-
te dei prodotti del territorio cam-
pano, coltivati su terreni liberi dal-
le mafie o a rischio di spopolamen-

to e sfruttamento». Nel rispetto 
dell’ambiente e della tradizione. 
Scelte che hanno portato la coope-
rativa a collaborare con la Masse-
ria Antonio Esposito Ferraioli di 
Afragola, il più grande bene della 
provincia di Napoli confiscato alla 
camorra e con Nco, il consorzio del-
le cooperative che gestiscono beni 
confiscati nel Casertano. Senza na-
scondere da dove vengono, così 
sull’etichetta spicca la scritta “Ma-
de in Acerra”, e la maschera di Pul-
cinella nata proprio ad Acerra.  
La terza realtà è la “Locanda del gi-
gante”, una masseria che dal 1991 
ospita una comunità che aiuta a ri-
costruire la propria vita uscendo dal 
tunnel della tossicodipendenza e al-
tre fragilità, compresi detenuti che 
scontano qui gli ultimi anni di pena 
per reati connessi allo spaccio. Una 
bellissima realtà di vita creata da 
Carlo Petrella, ex prete, sociologo ed 
ex dirigente del servizio dipenden-
ze della Regione Campania, morto 
nel 2022 a 80 anni. «La seconda op-
portunità degli uomini qui passa per 
la Madre Terra – sosteneva – e la Ma-
dre Terra ha bisogno degli uomini 
uniti. Solidali come quei nani che 
insieme costruirono una locanda. 
Se i nani si mettono insieme, diven-
tano un gigante. La chiamarono, 
perciò, la Locanda del Gigante». Al-
la Locanda non esistono sbarre né 
porte chiuse e ognuno degli ospiti è 
libero di scegliere se partecipare o 
meno alle attività nei campi. Si pro-
ducono carciofini, qualità “mam-
marella”, tipico prodotto acerrano, 
rinomato per la sua tenerezza. E an-
cora miele, zafferano, olio, pane cot-
to nel forno a legna. Tutti prodotti di 
una terra che salva davvero. 

Antonio Maria Mira 
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